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Io  volgo  attorno  costernato  lo  sguardo  in  questa  Chiesa  Metropolitana, 
cui  sono  da  gran  pezza  legato  per  ufficio  e più  ancora  per  cuore,  ed 
un  brivido  non  sentito  mai  mi  percorre  le  ossa.  Saluto  gli  amati  Colleglli, 
incontro  ragguardevoli  personaggi,  amici,  gente  benevola;  ma  quegli 
aspetti  che  furono  sempre  giocondissimi,  a me  crescono  la  pena,  veggo 
neri  drappi,  che  pendono  dalle  pareti,  doppieri  che  mandano  pallida 
luce,  odo  cantici  lugubri  che  echeggiano  per  le  volte , un  sarcofago 
mi  si  para  dinanzi.  Veggo  venerandissimi  Prelati,  sacri  Ministri  che 
stanno  compiendo  religioso  funereo  rito.  Io  domando:  Il  Pastore  di 

questa  Chiesa,  Monsignor  nostro  Arcivescovo  dov’  è ? Lo 

cerco  su  quella  soglia  dove  aspergeva  l’acqua  lustrale  e non  lo  trovo; 
lo  cerco  fra  il  vestibolo,  e l’altare  dove  prostrato  orava,  e non  lo  scorgo. 
Su  questa  Cattedra  di  verità  donde  bandiva  la  divina  parola,  su  quella 
sede  da  cui  implorava  e spandeva  le  celesti  benedizioni,  non  lo  veggo. 
Davanti  a quell’ara  maestosa,  dove  offeriva  pontificalmente  la  vittima 
immacolata,  e non  lo  veggo.  Lo  cerco  attorno  a questo  sarcofago,  dove 
egli  pregava  pace  ai  trapassati,  dove  l’ultima  volta  mandava  anniver- 
sario suffragio  a Re  Carlo  Alberto.  Ma  ahil  Monsignor  Alessandro 
Ottaviano  Riccardi  dei  Conti  di  Netro  Arcivescovo  di  Torino,  non  è più  ! 
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Ed  a chi  lo  dico  io  mai?  Lo  dico  ai  congiunti  che  lo  piangono  scon- 
solati ; ai  poveri  orfani  senza  sostegno  ; ai  giovani  Leviti,  che  hanno 
perduto  il  padre;  ai  Sacerdoti,  che  hanno  perduto  il  duce  ; ai  Vescovi 
che  hanno  perduto  il  Metropolitano.  Monsignor  Riccardi  non  è più. 
In  quella,  che  il  pronunzio,  ben  mi  avveggo,  che  da  me  si  aspetta 
una  parola , che  onori  sua  memoria,  lenisca  la  piaga  sanguinosa 
apertasi  ne"  cuori,  e risponda  al  voto  di  tutti.  Ah  1 io  sento  la  vio- 
lenza dei  sospiri  mal  compressi  ne’pelli,  veggo  le  lagrime  che  sgorgano, 
il  mio  palpito  è quello  di  chi  mi  ascolta.  Vorrei  deporre  un  fiore 
su  quella  tomba,  vorrei  dire  le  lodi  del  padre  mio,  chè  sono  figlio 
secondo  a nessuno  nell’affetto.  Ma  l’ingegno  manca,  la  parola  mi  muore 
sul  labbro.  Che  dirò  io?  Se  il  nome  di  Monsignor  Riccardi  è un 
elogio:  La  sua  ricordanza  è balsamo  de’  cuori.  Cari  Uditori,  Fratelli 
nella  sventura,  io  non  farò  altro  che  ricordarvi  quale  fu  Monsignore. 
Faremo  vivere  il  padre  in  grembo  alla  famiglia.  E perchè  non  lo  dissi 
prima?  Monsignor  vive  e vivrà  colle  virtù,  cogli  esempj , nella 
memoria  de’  suoi  figli.  Vive  e vivrà  alla  corona  di  giustizia  in  seno 
a Dio. 

Nel  conversare  socievole  si  incontrano  certi  sembianti,  che  rivelano 
ad  un  tratto  quasi  specchio  il  candore  dell’anima  e con  forza  prepo- 
tente soave  si  guadagnano  gli  affetti.  Tale  fu  Monsignor  Alessandro 
Riccardi.  Al  vederlo,  all’udirlo  provavi  dentro  un  senso  di  riverenza, 
più  ancora  ti  sentivi  tratto  ad  amarlo.  Il  suo  portamento  era  grave, 
dignitoso,  temperato  da  un  sorriso  benigno  e sereno  che  cresceva  pia- 
cevolezza ; i suoi  lineamenti  gentili,  e tali  di  cui,  direbbe  il  poeta,  che 
danno  risalto  alla  virtù  ; la  mente  calma  e riposata,  non  conducevasi  per 
impeto  di  passione,  ed  in  cose  gravi  raro  era  che  pronunziasse  sul- 
l’istante; amava  prima  riflettere.  Il  cuore  aveva  effusivo,  pronto  sem- 
pre a beneficare;  il  carattere  gioviale,  modi  cortesi  : ambizione  di  onori 
non  conosceva,  attacco  alla  roba  ancora  meno.  Schietto,  semplice,  ne- 
mico d’ogni  maniera  di  formalità,  etichette  e raggiri,  e quel  che  for- 
mava, direi  una  nota  tutta  sua  caratteristica  fu  l’eguaglianza  d’animo.  Li 
compagni  di  giovinezza  che  usarono  con  lui  nell’intimo  della  vita  domes- 


tica,  e poi  lo  videro  sedere  sulle  cattedre  al  governo  dei  popoli,  ren- 
dono unanime  testimonianza  del  suo  fare  sempre  placido  e buono  anche 
in  mezzo  alli  più  duri  incontri  della  vita,  ed  alle  strette  penose  del- 
l’agonia. Ecco  l’indole,  la  fisionomia  di  Monsignor  Alessandro  Riccardi  ; 
ecco  la  bontà  naturale  di  quel  campo  che  coltivato  poi  e reso  fecondo 
dalla  grazia  divina  doveva  dare  frutti  larghissimi  di  benedizione  e di 
salute. 

Uscito  da  gente  patrizia  chiara  per  pietà,  e per  cariche  sostenute  in 
corte,  e fra  le  armi,  cresciuto  sotto  gli  occhi  di  una  veneranda  madre 
quale  fu  Donna  Giulia  Spitalieri  di  Cessole,  che  dall'infanzia  gli  apprese 
a temere  Dio,  ed  astenersi  da  ogni  peccato,  di  nulla  si  mostrava  più 
sollecito,  che  di  serbare  illibato  il  fiore  dell’innocenza.  Il  gusto  precoce 
alla  virtù,  l’amore  al  ritiro,  il  dispregio  delle  mondane  lusinghe  erano 
felice  presagio  del  volerlo  Iddio  sua  porzione  ed  eredità,  però  il  gio- 
vanetto docile  alle  superne  chiamate,  sull'anno  decimo  quinto  di  sua 
età  vestiva  in  Torino  le  chiericali  divise  e veniva  ascritto  al  Clero  di 
San  Filippo,  ove  fiori  sempre  l’esatta  osservanza  dell’ecclesiastica  disci- 
plina. Sopraintendeva  a quel  clero  il  Padre  Angelo  Girò  di  vita  esempla- 
rissima, vero  figlio  del  Neri,  che  morì  in  concetto  di  Santo  ; e lo 
illustravano  ecclesiastici  distintissimi  per  pietà  e dottrina  , tra  i 
quali  è giusto  annoverare  l’Abate  Lodovico  Solaro  di  Villanova  Solaro 
Teologo  Collegiato,  che  alle  scienze  sacre  accoppiava  fior  di  prudenza 
secondo  Dio  : entrambi  avevano  il  dono  dal  Signore  per  discernere  gli 
spiriti  e formare  il  cuore  dei  giovani  avviati  al  Santuario  ; questi 
come  videro  le  rare  doti  del  chierico  novello,  la  specchiata  condotta, 
l’edificante  contegno  nell’esercizio  delle  sacre  cerimonie  gli  posero 
affetto  grande  e presero  a coltivarlo  con  molta  cura.  Anzi  l’Abate  Solaro 
ad  istruzione  del  giovane  Clero  teneva  aperte  in  casa  sua  conferenze 
di  sacre  discipline,  in  cui  si  proponevano  temi,  e si  risolvevano,  se- 
condo il  metodo,  di  cui  diceva  essersi  tanto  avvantaggiato  lo  stesso 
Agostino,  e di  buon  grado  vi  ammise  il  neo  Sacerdote  Alessandro  Riccardi. 
Che  bel  pronostico  1 Secondo  la  sentenza  del  dottore  San  Bernardo  : Non 
può  non  essere  buono  colui  che  piace  ai  buoni.  A quelle  fonti  vive 
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di  ecclesiastica  sapienza  attinse  Monsignore  l'amore  alla  fatica,  lo  zelo 
della  casa  di  Dio,  lo  spirito  di  mansuetudine,  e di  sacrifizio,  di  cui 
diede  in  ogni  tempo  si  belle  prove,  e noi  ricordiamo  ancora  le 
calde  espressioni,  dell'indelebile  sua  gratitudine  al  clero  di  S.  Filippo 
e riverenza  a que'  sommi  che  furono  suoi  maestri.  Oh  1 quanto  giova 
al  novello  sacerdote  affidarsi  ad  una  guida  illuminata,  che  ne  dirigga 
i primi  passi  sulle  vie  del  Santuario  ! 

Queste  virtù  domestiche  precoci  non  poterono  sfuggire  all'occhio 
sagace  di  Re  Carlo  Alberto,  che  lo  nominò  bentosto  Regio  limosiniere  : 
per  la  quale  carica  ogni  anno  il  Re  lo  voleva  appo  di  sè  nei  due  mesi 
che  la  Reale  Famiglia  conducevasi  a villeggiare  in  Racconigi,  dove  ebbe 
agio  di  studiarlo  più  addentro,  e riconoscere  quel  tesoro  di  virtù, 
che  si  celava  nell’anima  sua.  Pertanto  lo  pose  amministratore  del 
Ritiro  della  Provvidenza,  ordinato  all’educazione  di  civili  zitelle,  poi 
del  Manicomio,  e dell’Ospedale  di  Carità.  Nel  tempo  stesso  Monsignor 
Luigi  Fransoni  di  sempre  venerata  memoria  lo  commendava  a S.  S. 
Gregorio  XVI,  ed  il  Capitolo  Metropolitano  1’  accoglieva  giubilante  nel 
suo  seno  ; il  quale,  riconosciutane  pure  la  perizia  neU’araministrare 
non  tardò  ad  affidargli  la  direzione  dell'Opedale  Maggiore  di  S.  Gio- 
vanni Battista.  Quindi  ebbe  vasto  campo  la  prudenza  e l’attività  del 
Canonico  Riccardi  specialmente  in  affari  anche  gravi  e delicati,  che  gli 
occorse  trattare  ; tali  cure  amministrative  non  valevano  a ritrarlo 
dall’udire  le  confessioni  e fare  catechismi  in  varie  case  di  educazione, 
congregazioni  religiose  e segnatamente  con  impegno  tutto  particolare  nelle 
carceri. 

Ma  la  fiaccola  nascosta  doveva  quanto  prima  risplendere  nella  casa 
del  Signore,  e nell’anno  mille  ottocento  quarantadue  fu  collocata  ap- 
punto sul  candelabro  delle  Chiese  Vescovili  unite  di  Savona  e Noli  ; 
le  quali  lo  ricevettero  come  il  Benedetto  che  viene  in  nome  del  Signore. 
Io  non  mi  farò  a seguire  il  nuovo  Vescovo  tra  le  svariate  e labo- 
riose cure  del  Pastorale  ministero  , voi  intendete»  Signori,  che  le  leggi 
impostemi  di  brevità  noi  consentirebbero.  Nella  visita  della  Diocesi, 
di  se  stesso  dimentico  nulla  tanto  temeva  che  recar  disagio  altrui, 
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voleva  frugalissima  la  mensa,  modesta  l’ospitalità  ; egli  nel  tribunale 
di  penitenza  passare  le  lunghe  ore  del  giorno,  talvolta  le  notti, 
spezzare  il  pane  della  Divina  parola,  interrogare  li  fanciulli  sul  cate- 
chismo ; farsi  pargolo  coi  pargoli  ; egli  cessare  scandali,  rannodare  coi 
vincoli  di  carità  cuori  prima  nemici.  Nelle  invasioni  del  morbo  asia- 
tico fu  sempre  visto  accorrere  senza  riguardo  a se  stesso  negli  ospe- 
dali, nelle  case  private,  nelle  prigioni,  sedere  a fianco  dei  cholerosi, 
udirne  le  confessioni,  spandere  limosine,  porgersi  a tutti  angelo  con- 
solatore. Nei  disastri,  che  le  acque  inondanti  recarono  più  volte  alla 
diletta  sua  Diocesi,  l'avreste  veduto  portarsi  sui  punti  più  minacciati 
dirigere  i lavori,  spendersi  egli  stesso  senza  risparmio  ; di  che  li 
buoni  Savonesi  piangevano  commossi,  e trepidanti  per  la  vita  del 
loro  Vescovo  ; egli  solo  non  temeva,  era  il  buon  pastore  pronto  a 
dare  la  vita  per  le  sue  pecorelle. 

Quanti  Instituti  di  beneficenza  in  Savona  debbono  a lui  resistenza^ 
e tramandano  ai  posteri  glorioso  il  nome  di  Monsignor  Alessandro 
Riccardi!  Per  lui  sorse  la  casa  della  Divina  Provvidenza  che  ricovera 
più  di  cento  fanciulle  povere  pericolanti , le  abilita  al  lavoro  ed  al 
vivere  cristiano.  Per  lui  si  aperse  il  Piccolo  Seminario  ad  ottanta  giovani 
avviati  agli  studi.  Per  lui  fiorisce  l’Istituto  delle  Suore  della  Misericordia, 
che  sorvegliano  l’educazione  delle  ragazze,  e come  il  granello  di  senapa 
si  moltiplicano  in  tante  scuole,  asili,  spedali,  e case  di  carità  nella  Li- 
guria. Per  lui  la  pia  Società  delle  Madri  Cristiane,  quella  dell’Adorazione 
perpetua  del  SS.  Sacramento,  che  provvede  arredi  sacri  alle  chiese 
.povere  ; ed  a tacere  di  altri  innumerevoli  trovati  del  suo  cuore  cosi 
caldo  d’amor  di  Dio,  e del  prossimo,  per  lui  la  Casa  del  Signore  si 
ammantò  di  decoro,  e di  gloria.  Il  Duomo  di  Savona  innalza  maestosa 
la  cupola,  si  mostra  bello  di  pitture,  e di  marmoreo  pavimento. 

La  Diocesi  Savonese  riposava  dolcemente  in  guardia  al  suo  Presule, 
lieta  di  vederlo  mietere  nell’esultazione  ricchi  manipoli  della  sua  col- 
tura; ma  la  Torinese  piangeva  da  lunghi  anni,  quasi  orfana,  il  proprio 
padre  estinto  in  terra  straniera,  a Dio  pregava  che  ne  accogliesse  le 
lagrime,  i voti  ardenti,  e non  era  chi  la  consolasse.  Parmi  che  gli 
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Angioli  tutelari  dei  Savonesi  e Taurini,  entrassero  allora,  come  nelle 

Divine  pagine  sta  scritto  di  altri  popoli  antichi,  in  singolare  tenzone, 

quando  l’Altissimo  impietosito  volse  alle  sponde  della  Dora  uno  sguardo 
propizio,  ed  ecco  che  Toracolo  del  Vaticano  ridona  il  figlio  alla  madre, 
ma  trasmutato  in  padre. 

Al  dire  dei  Santi  Dottori  è meritevole  delle  Dignità  della  Chiesa  solo 
colui,  che  se  ne  reputa  indegno.  Chiunque  conobbe  di  persona  o trattò 
per  poco  Monsignor  Riccardi  va  altamente  persuaso,  quanto  abhorrente 
fosse  l’anima  sua  da  dignità,  ed  onori.  Nessuno  ignora  le  lacrime 
che  ha  sparse,  le  sue  umili  preghiere  agli  uomini  ed  a Dio  per  otte- 
nere, che  altri  sedesse  sulle  cattedre  di  Savona,  e di  Torino.  Quanto 

non  ha  paventato  al  pensiero  del  tremendo  peso  Pastorale  1 Solo  la 
riverenza  alle  somme  chiavi  potè  indurlo  a piegare  la  fronte.  Una  cosa, 
egli  scrisse  ad  un  suo  intimo,  che  subito  rallegrossi  con  lui  della 
sua  traslazione  alla  nostra  archidiocesi,  una  sola  cosa  ho  desiderato 
al  mondo,  e l'ho  desiderata  di  tutto  cuore,  di  lavorare  nella  vigna 
del  Signore  semplicemente  come  Sacerdote ; ma  Dio  negli  amorosi 
suoi  consigli  ce  lo  aveva  dato  Pastore:  Monsignor  Riccardi  era 
Arcivescovo  di  Torino.  Qui  veggomi  di  nuovo  costretto  a spigolare 
dove  è ampia  la  messe:  non  vi  dirò  il  pianto  dei  Savonesi  vedendosi 
ritolto  il  Padre,  nè  le  ardenti  suppliche  sporte  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo  per  ritenerlo  ; fu  un  lutto  universale;  non  il  giubilo  dei  Torinesi 
al  vedersi  entrare  tra  le  proprie  mura  il  sospiratissimo  Padre:  fu 
una  esultanza  popolare  così  spontanea  ed  affettuosa,  che  strappava  le 
lacrime.  Seduto  sulla  cattedra  de'  santi  Massimo  e Vittore  apparve 
nella  sua  pienezza  qual  fu  sempre  l’immagine  del  buon  Pastore;  se  stesso 
porse  modello  al  suo  gregge. 

La  carità  è il  precetto  tutto  nuovo  del  Salvatore,  compendio  e 
perfezione  di  tutta  la  legge:  la  carità  paziente  diffusiva  e benigna  era 
distintivo  di  Monsignore.  11  povero,  l’afflitto,  in  cima  ai  suoi  pensieri, 
il  ben  accolto  in  casa  sua.  Per  un  consiglio,  un  soccorso,  una 
raccomandazione,  una  lettera  si  ricorreva  a lui,  ed  egli  porgersi  a tutti, 
e sempre  con  tenerezza  di  padre.  Quante  volte,  a lui  da  gravi  affari 
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occupato,  e nel  tempo  stesso  della  malattia  presentavasi  un  infelice,  i 
famigliari  avrebbero  voluto  cessargli  ogni  disturbo  : Ma  egli:  ....lasciate 

un  po'  venire  quella  povera  creatura  ....  ditele se  sapeste 

l'afflizione  sua:  e si  aiutava  di  trasfondere  in  altri  la  propria  com- 
passione ; beneficare  era  un  vero  bisogno  del  suo  cuore. 

Ohi  se  potessi  dire  li  delicati  riguardi  per  fare  pervenire  il  soc- 
corso a famiglie  di  scaduta  condizione,  sentiva  per  loro  l’onta  del 
chiedere  : prendi , dicea  bene  spesso  ad  un’ottimo  Sacerdote  suo  confi- 
dente, prendi  questo,  portalo  là  in  quella  casa , . . . ma,  sai  bene,  bi- 
sogna risparmiare  l'umiliazione.  Avveniva  talvolta,  che  gli  si  offerissero 
regali  di  ogni  maniera  ed  egli  sorrideva  a modo  di  chi  si  compiace 
di  un  bel  pensiero,  e poi  mandare  il  tutto  ai  meschinelli  infermi  afflitti, 
colla  giunta  di  una  parola  che  faceva  cento  volte  più  prezioso  il  dono. 

Ma  chi  sa  dire  le  privazioni  di  quest’uomo  di  Dio?  Sarei  per 
chiamarle  eccessive  ; conciossiachò  a poter  soccorrere  i tapinelli  fro- 
dava se  stesso  del  necessario,  e più  d’una  volta  era  ridotto  a non 
avere  di  che  vestire  la  propria  persona,  tanto  che  qualche  anima 
pia  davasi  pensiero  con  ingegnosa  violenza  di  sostituire  a’  suoi  panni 
rattoppati  e logori  vesti  alla  Vescovile  dignità  convenienti.  Perdonate 
Uditori,  se  io  discendo  a minutezze,  ma  la  carità  ingrandisce  ogni 
cosa  e converte  in  oro  tutto  quello  che  tocca.  Nè  valeva  che  Monsignor 
celasse  alla  mano  sinistra  l’opera  buona  della  destra:  la  gratitudine 
é affetto  prepotente,  che  rivela  se  stesso  : anche  il  Divin  Nazareno 
raccomandava  alle  turbe  di  non  palesare  li  suoi  miracoli,  ma  esse, 
come  riferisce  il  Vangelo,  gridavano  tanto  più  forte  e davano  gloria 
al  Signore.  Oh  miei  riveriti  Uditori,  vel  confesso,  sento  dentro  una  te- 
nerezza indicibile  ricordando  pur  cosi  alla  semplice  la  carità  del  mio  pa- 
dre ; carità  ingegnosa,  moltiforme,  che  non  conobbe  misura.  Io  so  d’un 
generoso  Cattolico  in  Torino,  che  gli  donava  l’egregia  somma  di 
quindicimila  franchi,  perchè  provedesse  alle  proprie  strettezze  che  molte 
erano  e gravi;  ma  deU’ottenere  fu  nulla:  chè  in  poco  il  Padre  aveva 
disperso  quella  a lui  sconosciuta  ricchezza,  sollevando  l’inopia  dei  figli 
Dispersit  dedit  pauperibus.  Ps.  111.  6.  Se  si  trattava  di  iniziare  un 
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Istituto  di  beneficenza  nascente,  o di  sorreggerne  altri  antichi,  in  di- 
sagio e rinfocarli  al  bene,  ecco  l’Arcivescovo  precedere  colla  parola, 
coll’opera,  spendervi  d’attorno  tali  somme  che  avevano  del  meraviglioso. 
Che  se  Monsignor  Riccardi  non  badava  a profondere  le  sue  pur  cosi 
assottigliate  sostanze,  fate  ragione  quanto  larga  fosse  la  carità  sua 
colle  anime  dei  diletti  suoi  figli.  Noi  Torinesi  per  soli  tre  anni  lo 
avemmo  pastore,  e non  sappiamo  contenere  le  meraviglie  che  in  si 
breve  tempo  tanto  per  noi  abbia  potuto.  Senza  porre  indugi  il  nuovo 
Arcivescovo  intraprese  la  Visita  pastorale,  e la  prosegui  con  alacrità, 
finché  crudo  morbo  lo  arrestò  di  repente.  Le  prime  sue  pastorali  sol- 
lecitudini rivolse  ai  suoi  collaboratori  nel  sacro  ministero.  Già  i sa- 
cerdoti ogni  anno  si  raccoglievano  a ritemprarsi  negli  spirituali  eser- 
cizi ; egli  procacciò  maggiori  agiatezze,  aggiunse  nuovi  stimoli.  Il  San- 
tuario della  Beata  Vergine  de’  Fiori  di  Bra,  quello  di  Belmonle 
ed  una  Casa  Religiosa  in  Chieri  si  aprirono  allo  scopo  salutare.  Cosi 
santificati  li  Sacerdoti,  studiossi  di  riformare  i costumi  dei  popoli,  con- 
cepì il  vasto  disegno  della  Pia  Unione  delle  Missioni  Diocesane  sotto 
il  titolo  di  San  Massimo,  la  quale  prosperò  tanto  che  in  meno  di  due 
anni  a più  di  centocinquanta  popolazioni,  per  lo  più  poverissime,  prov- 
vide banditori  della  divina  parola.  Plaudirono  i fedeli,  concorsero  colle 
elemosine,  e colle  preghiere.  Benedica  Dio  la  veneranda  canizie  di  quel- 
l'egregio  Sacerdote , che  indefesso  nelle  apostoliche  fatiche  presiede 
all’opera  e la  dirige  con  zelo,  esperienza  ed  abnegazione  mirabile.  (I) 

I tempi  correano  tristissimi,  ed  i chierici  venivano  strappali  al  Santuario 
e sottoposti  alla  militare  bandiera.  Angosciato  nel  fondo  del  cuore  per 
questo  fatto,  che  voleva  dire  rovina  delle  anime,  volse  tosto  le  mire 
al  loro  riscatto,  sollecitò  la  carità  dei  fedeli  ed  eresse  la  Società  di 
San  Maurizio;  il  Signore  accolse  in  odore  di  soavità  gli  sforzi  ingegnosi 
dal  Pastore  e del  gregge  che  riuscirono  a salvare  quanti  furono  i giovani 
Levili  caduti  nella  leva  l’anno  scorso.  In  fine  intimamente  persuaso 

(1)  Il  Teologo  Cavaliere  Guglielmo  Alasia  Canonico  della  Metropolitana, 
cui  piace  aggiungere  un  nome  caro  al  Clero  Torinese  il  Cavaliere  Don  Ber- 
nardo Michelotti,  che  nella  grave  età  porge  esempio  di  zelo  nell’opera  delle 
Missioni. 
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essere  l’insegnamento  del  catechismo  l'unico  mezzo  per  fare  rifiorire  la 
fede , la  pietà , il  buon  costume  nel  gregge  dalla  Divina  Provvidenza  affida- 
togli, dal  letto  ancora  di  morte  instaurava,  sull’esempio  di  San  Carlo  Bor- 
romeo, la  Compagnia  della  Dottrina  Cristiana  per  promuovere  i catechi- 
smi in  ogni  Parrocchia.  Altre  opere  iniziò  che  non  potè  condurre  a ter- 
mine: fra  le  quali  primeggia  l’ospizio  onorato  pei  sacerdoti  affranti 
dall'età  e dalle  sante  fatiche  del  ministero.  Dio  giustissimo  Rimunera- 
tore le  scrisse  nel  libro  suo  per  rendergliene  merito. 

L’Angelico  Pio  IX  sapeva  le  prove  del  suo  zelo  e commendavane 
altamente  la  pietà,  la  larghezza  di  cuore,  a testimonianza  d’affetto  nel 
Concilio  Ecumenico  Vaticano  lo  creò  membro  della  Congregazione  per 
l’esame  delle  proposte  dei  Padri,  e Monsignor  Arcivescovo  con  illimitata 
devozione  ed  amore  ardente  di  figlio,  ricambiava  il  Supremo  Gerarca. 
Pegno  ne  sono  le  pingui  offerte  per  lui  raccolte,  i voti  caldissimi  che 
fece  nelle  sue  Lettere  Pastorali  nella  ricorrenza  del  Giubileo,  della  prima 
sua  Messa  e segnatamente  in  quella  affettuosissima  di  giugno  ultimo 
per  la  definizione  dommatica  dell’Infallibilità  Pontificia. 

Ma  quella  vita  preziosa  volgeva  al  termine,  la  malattia  di  cuore 
che  da  due  anni  gli  dava  travaglio,  faceva  spaventosi  progressi.  L’aver 
dovuto  ritirarsi  dal  Concilio,  le  tribolazioni  che  afflissero  il  Capo  Augu- 
sto della  Chiesa  gli  si  riversarono  tutte  sull’animo,  fu  veduto  pian- 
gere non  sopra  di  sè,  ma  sulle  desolazioni  della  Chiesa.  Senti  avvici- 
narsi il  termine  de'  suoi  giorni,  e l’aspettò  colla  calma  del  giusto,  non 
un  lamento,  non  un  gemito  fra  li  più  strazianti  dolori,  dal  labbro  suo 
uscivano  parole  di  confidenza,  di  abbandono,  slanci  di  desiderio  e di 
amore.  Ricevuti  i conforti  della  Religione,  implorò  ancora  agli  estremi 
un’Apostolica  benedizione  e verso  le  quattro  pomeridiane  del  giorno 
decimo  sesto  di  ottobre  l'anno  di  sua  età  sessagesimo  secondo  si  ad- 
dormentò nel  bacio  del  Signore. 

L’adulazione,  Signori,  profonde  elogi  al  potente,  che  in  suo  segreto 
disdice:  ma  il  pianto  dei  popoli  non  è mai  menzognero.  Appena  fu 
intesa  questa  parola  Monsignor  Arcivescovo  è morto , la  città  tutta  parve 
colpita  da  comune  sventura,  sui  volti  leggevasi  la  tristezza,  il  duolo, 
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era  un  piangere,  un’affollarsi  di  ogni  classe  al  Vescovado,  circondarne 
il  feretro,  pregare  pregare.  Chi  vide  queU’immensa  moltitudine  accalcata,  e 
piangente,  si  senti  commosso  per  infinita  tristezza;  questi , disse,  sono  i 
veri  trionfi  riservati  agli  uomini  di  Dio.  Si,  è vero,  Monsignor  Alessandro 
Riccardi  spese  tutta  la  vita  sua  nella  carità,  e Dio  ha  accolto  al  seno 
dell’amor  suo  chi  visse  per  Lui. 

Il  cuore  mi  dice,  che  Monsignor  Arcivescovo  vive  già  fra  i Beati 
come  vive  nell’amore  dei  figli.  La  sua  memoria  sarà  sempre  in  bene- 
dizione. Tuttavia,  se  per  umana  fragilità  polvere  terrena  offuscasse  ancora 
la  bellezza  di  qiieU’anima  eletta  agli  sguardi  purissimi  del  Signore  si 
compia  ornai  la  solenne  espiazione.  Venerandissimi  Prelati,  Sacri  Mini- 
stri, spandete  l’acqua  lustrale  e quelle  goccie  astergano  l’ultimo  neo  : offe- 
rite incensi,  quei  timiami  salgano  in  Cielo  e l'Ostia  Pacifica  gli  otten- 
ga il  sorriso  benigno  di  Gesù.  Fratelli  miei,  devoti  Fedeli,  rinfocate  le 
vostre  preci;  Angeli  del  Cielo  accogliete  quell’ anima  cara  e portatela, 
al  cospetto  dell’Altissimo.  — Io  intanto  figlio  della  Fede  mi  prostro 
davanti  quella  tomba,  la  bacio  e scrivo  colle  parole  liturgiche  della 
Chiesa  : « Qui  è il  Sacerdote  che  il  Signore  ha  coronato.  Hic  est  Sacerdos 
quem  coronavit  Dominus.  » 
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